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Contributo per l’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità 

del 24.11.23 - “violenza contro le donne con disabilità” 

 

a cura di Maria Marinello 

 

In occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza sulle donne, 

l’Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra, nell'ambito del proprio mandato e, 

soprattutto, alla luce del vissuto e delle esperienze di cui è portavoce, desidera attirare 

l’attenzione sul problema - sfortunatamente mai sopito - degli abusi sessuali nei contesti 

bellici.  

 

In scenari di conflitto sempre più complessi e magmatici e a fronte di mezzi di offesa - 

anche e soprattutto ai danni delle popolazioni civili - sempre più evoluti, gli abusi sessuali 

in situazioni di conflitto costituiscono una costante da tempo immemore, le cui dimensioni 

sono difficilmente quantificabili anche alla luce della reticenza delle vittime alla denuncia, 

tanto più in contesti bellici deficitari, per ovvie ragioni di adeguati sistemi di supporto 

materiale, giuridico, sanitario e psicologico delle vittime stesse. 

 

Si può certamente dire che lo stupro sia geneticamente connesso alle situazioni di conflitto. 

Ciò testimonia l’offensività e dunque l’efficacia di tale crimine utilizzato quale vera e 

propria arma di guerra, dovuta alla sua connotazione sociale e alla sua valenza emblematica 

di mezzo se vogliamo “elettivo” di imposizione della volontà del più forte. Un crimine che 

del resto nei contesti bellici, perpetrato in larga scala e sistematicamente, oltre ad assumere 

la valenza emblematica di simbolo di possesso del territorio e di sopraffazione sul nemico, 

ha assunto e assume talvolta anche le vesti di strumento di pulizia etnica . 

 

Anche l’Italia  ha conosciuto in tempi non remoti questo orrore.  
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Tra il 1943 e il 1945 sulle donne italiane si scatenarono violenze di tutti i tipi e su tutti i 

fronti: sulla «linea gotica», le truppe tedesche infierirono soprattutto nei dintorni di 

Marzabotto. Ma niente può eguagliare l’orrore delle «marocchinate», termine questo che 

individua tutti gli episodi di violenza sessuale e violenza fisica di massa, ai danni di migliaia 

di individui di tutte le età (ma soprattutto di donne) effettuati dai goumier marocchini 

inquadrati nel Corpo di spedizione francese in Italia durante la campagna d'Italia della 

seconda guerra mondiale. Un orrore che ha investito il centro Italia nella primavera del 

1944, le cui dimensioni ancora oggi sono difficilmente quantificabili, immortalato nel 1960 

da Vittorio De Sica nel notissimo film “ La Ciociara “ tratto da un romanzo di Alberto 

Moravia. 

Nel sollecitare una riflessione su un problema di tale intensità e portata non può non 

guardarsi ai mezzi di prevenzione e repressione di tale crimine che sono certamente e 

necessariamente culturali e sociali, ma anche legali. 

Individuare degli efficaci strumenti di prevenzione legale in situazioni di conflitto - ove di 

tutta evidenza  le basilari strutture sociali e ordinamentali (quali i sistemi di pubblica 

sicurezza e sistemi giudiziari) sono per lo più azzerate, è assai difficile; tuttavia quantomeno 

a partire dalla seconda metà del XX secolo tali comportamenti criminosi sono stati 

esplicitamente riconosciti e condannati dalla comunità internazionale, grazie anche al 

doloroso contributo esperienziale della II Guerra Mondiale. 

Proprio in tale contesto l’Italia, grazie ad una Giurisprudenza particolarmente illuminata, 

ha dato una forte spinta al diritto internazionale pur partendo chiaramente dall’esame di 

norme del diritto interno. 

Con sentenza n. 561 del 10 dicembre 1987 la Corte Costituzionale ha statuito l’illegittimità 

delle norme afferenti il regime delle pensioni di guerra laddove non includano fra i 

beneficiari delle medesime misure risarcitorie ed assistenziali le vittime di violenza carnale 

connessa agli eventi bellici. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Violenza_sessuale
https://it.wikipedia.org/wiki/Violenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Goumier
https://it.wikipedia.org/wiki/Marocchini
https://it.wikipedia.org/wiki/Corps_exp%C3%A9ditionnaire_fran%C3%A7ais_en_Italie
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_d%27Italia_(1943-1945)
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
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Interessante il percorso argomentativo seguito dalla Consulta; “La violenza carnale 

costituisce invero, nell'ordinamento giuridico penale, la più grave violazione del 

fondamentale diritto alla libertà sessuale. Essendo la sessualità uno degli essenziali modi 

di espressione della persona umana, il diritto di disporne liberamente é senza dubbio un 

diritto soggettivo assoluto, che va ricompreso tra le posizioni soggettive direttamente 

tutelate dalla Costituzione ed inquadrato tra i diritti inviolabili della persona umana che 

l'art. 2 Cost. impone di garantire (…) Alla descritta ampiezza della tutela della libertà 

sessuale nell'ordinamento civilistico fa riscontro l'assenza di qualsiasi tutela nell'ambito 

dell'ordinamento pensionistico di guerra, nel quale il risarcimento (o meglio, l'indennizzo) 

per fatto bellico è rigidamente circoscritto - in base alle norme impugnate - ai soli danni 

patrimoniali conseguenti all'invalidità, ed in cui, quindi, la violenza carnale è considerata 

solo per gli esiti puramente eventuali (infermità o lesioni) e non anche per quelli tipici 

(violazione della libertà sessuale e correlativi danni morali) tra i fatti di guerra 

contemplati da tale ordinamento, la violenza carnale ad opera di militari stranieri 

presenta aspetti del tutto peculiari. Si tratta, infatti, da un lato dell'aggressione ad una 

libertà che, diversamente da altre, non é suscettibile di compressione per effetto dello 

stato di guerra; dall'altro di un fatto che, esulando dalle operazioni belliche, conserva 

anche in questo contesto il carattere di delitto. Ciononostante, essa resta concretamente 

non perseguibile, sicché la rilevata carenza di tutela risarcitoria nell'ordinamento 

pensionistico sta a fronte di una carenza di tutela penale e (conseguentemente) 

risarcitoria durante lo stato di guerra (…). Va pertanto dichiarata l'illegittimità 

costituzionale delle disposizioni impugnate, nella parte in cui non prevedono un 

trattamento pensionistico di guerra che indennizzi i danni anche non patrimoniali patiti 

dalle vittime di violenze carnali consumate in occasione di fatti bellici”. 

 

Tale giurisprudenza - che pure si è mostrata particolarmente illuminata anticipando fra 

l’altro i principi adottati qualche anno più tardi dai Tribunali ad hoc per la ex Jugoslavia e 

per il Ruanda e, più di recente, dello Statuto della Corte penale internazionale (che all’art.7 

indica espressamente lo stupro fra i crimini contro l’umanità) - non è stata ad oggi 
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adeguatamente tradotta in una disposizione normativa a livello di ordinamento interno, 

costituendo ciò una delle maggiori lacune della disciplina italiana in materia di tutela delle 

vittime di guerra. 

 

Sebbene anche a livello unionale importanti passi avanti siano stati fatti negli ultimi anni 

anche grazie all’adozione regime globale di sanzioni in materia di diritti umani istituito il 7 

dicembre 2020 dal Consiglio, che consente l’adozione di significanti misure restrittive nei 

confronti dei soggetti ed entità inseriti in apposito elenco, in considerazione del ruolo svolto 

in relazione a gravi violazioni e abusi dei diritti umani fra cui violenza sessuale e di genere 

anche in contesti di conflitto (la misure restrittive  vanno dal congelamento dei beni al 

divieto di viaggio nell’UE alla impossibilità di beneficiare anche indirettamente di somme 

rese disponibili da persone o enti dell’UE) ancora molto occorre fare per prevenire e 

perseguire tali crimini di guerra. 

 

Nell’immediato, probabilmente, accanto all’auspicabile, continuo, affinamento dei sistemi 

giuridici di condanna e repressione degli abusi in contesti bellici, occorre sollecitare  anche 

a livello internazionale il necessario cambiamento socio - culturale che consenta da un lato 

di sollevare il velo di omertà e vergogna che spesso cela tali crimini, consentendo il 

soccorso e supporto pronto ed adeguato delle vittime, dall’altro - quale affermazione 

necessaria di civiltà - svilire il genetico sinallagma fra abusi sessuali e situazioni di conflitto. 

Proprio accogliendo tale mandato l’Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra dal 

2018 è fra le associazioni che sostengono la Campagna Italiana contro lo stupro e la 

violenza sessuale nei conflitti – Stop Rape Italia, attraverso campagne di sensibilizzazione 

ed attività di ricerca e diffusione delle informazioni. 

 
 
 
            


